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il CAV. PROFESSORE AVVOCATO GIUSEPPE MUNDI 



Giorni di profondo dolore son trascorsi e trascorrono 
pur tuttavia per V irreparabile sventura che ha testé 
percossa la nostra famiglia; ma le rare virtù che ador- 
navano il defunto tuo genitore, da te e da altri figli 
ereditate, mentre leniscono V angoscia, sono il più bel 
retaggio che egli vi abbia potuto lasciare su questa 
terra. 

Quale altro conforto per te, oh esempio inimitabile 
di amore e di sapere, se non quello che io, tuo dilettis- 
simo figlio, ti consacri un canto onde rammentare la 
memoria di Colui che tu amavi dopo Dio primo ? 

Accogli adunque questi versi come una sincera prova 
del mio attaccamento inverso te e inverso quei tra' tuoi 
fratelli i quali e coli' ingegno e colla probità hanno 
cercato imitare chi oggi giace freddo in un sepolcro ! 




Padre mio! 



Tuo affezionatiss. figlio 

SALVATORE. 
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SULLA TOMBA DEL MIO AVO tu 



" Ahimè; ogni ora che trascorre nella società 
scava una tomba e fa spargere una lacrima. " 

Chat KAr bri ìsd. 



TERZINE 

Musa, ti oingi di ferale ammanto; 
E le divine melodie del core 
Cesai nn istante il facile tuo canto. 

Non più i sorrisi di virgineo amore, 
Non più le belle fantasie dell'alma, 
Non più V olezzo di fragrante fiore; 

Ma sulla fredda, intemerata salma 
Vieni a pianger con meco, oh Musa mia. 
E il pianto istesso ci darà la calma. 

Oh sorella alla vita e trista e pia 
Malinconicamente or m' accompagni 
Nella terra d' Oreto a me natia; 

E là prostrati ogni dolor ristagni 
SulT impetrato e giovanile ciglio, 
E suoni il plettro di mortali lagni. 



(1) Salvatore Biundi e Manto integerrimo e dotto avvocato moriva in 
Palermo la notte del 1° Giugno 1869. 
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Anch' egli era; ma il feroce artiglio 
L'abbrancò della morte e l'ha rapito 
A me che amava per line volte figlio. 

Ahi quella pietra dove sta scolpito 
Il nome suo, perchè, Musa, non celi 
E me la mostri coli' eburneo dito? 

Io ti comprendo: è là dove dei cieli 
Schiude 1' eterna vita il suo cammino, 
Spogliando 1' nomo di sì grami veli. 

Onde a quell'urna trepidante inchino. 
Ambo le mani distendendo ad essa, 
E prego e prego il mio Fattoi- divino. 

E tu, Musa, mi stringi, e genuflessa 
Mi parli tal che la fralezza sento 
D' esser nato d' Adamo e d' Eva istessa. 

Guarda, mi dici, nel temuto evento 
Un giorno tutti avvolgeran gli umani; 
Che agli empi soli è d' eternai tormento. 

Impara sue virtù; gli stolti e vani 
Fantasimi del mondo a te giammai 
Esca ti faccian negl' inganni strani. 

Egli fu giusto, e come giusto assai 
Lascia memoria d' onorato padre, 
Imitalo se puoi e premio avrai. 

Su queste glebe faticose ed adre 
Star non poteva lungamente, atteso 
Era nel ciel da tua paterna madre. 

Musa, deh narra, come mai l' illeso 
Spirto lasciò l' involucro terreno? 
Ed ella a me: Comunque tei paleso. 



Eia già notte; taciturni appieno 

Gli languiano i figli al suo guanciale. 
Vegliando ognuno sull'infermo seno. 

Quando scoccato il termine fatale 
L'egra pupilla si velò, profondo 
Uscì dal petto il gemito mortale. 

E contratte le palme al moribondo, 
La sua vita era morte, e morte vita 
Più non potendo sopportarne il pondo: 

E qui spirò. Alto Singhiozzo, aita 

Chiedeano i figli; e fra le preci e il pianto 
Il paterno cadavere s' addita. 

Ma del duolo che preme in core affranto 
Il Tempo solo può lenir la possa: 
Egli è di tutto falciator cotanto. 

Ond'io: Musa, il martiro e questa fossa 
Mi strazia sì che ha d'uopo di stemprarsi 
In calde goccie l'anima commossa. 

Di sui pregi perchè, perchè adornarsi 
Non potrà mai altra vivente creta? 
Ed ci sì probo, perchè mai disfarai? 

Oh quando penso quella vita lieta 
Al suo fianco trascorsa, più in' accora 
Questa dell'uomo ineluttabil meta. 

E del mio dipartir funesta l'ora 

Quasi la veggo, e quasi anco l'addio 
Odo piangendo che mi dava allora. 

Oh padre, oh padre si ti nomo anch' io 

Che tal mi fosti, la tua voce accolto 
Dolce e severa nell'orecchio mio. 
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Il tardo incesso e il contributo volto 
Mi sta dinanzi col tno bianco ciglio 
Da lunghi affanni sofferente molto. 

Membro Hnanco il docile consiglio 
Che tu mi davi di serbarmi puro 
Nel tramite fatai del nostro esiglio. 

Oh nell'aule di Temi in cui securo 
Il tuo parlar giustizia ripetea. 
Facendo luce là ov' era scuro, 

Or manca un astro che così splendea. 



Firenze, 5 Giugno 1869. 
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